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Sanga Basket

Da vent’anni
l’inclusione
va a canestro

«L a più grande
soddisfazione è
stata vedere un

ragazzo tirare a canestro
sulle proprie gambe per la
prima volta, un gesto
semplice, ma che a volte
non lo è affatto». Parola di
Davide Motta,
responsabile del baskin, il
progetto della San
Gabriele Basket che ha
permesso a ragazzi con
disabilità di giocare con
atleti normodotati.
Sabato, quella che tutti
chiamano Sanga, compirà
20 anni, proprio quando la
società fondata da Franz
Pinotti è tra i candidati
all’Ambrogino d’Oro.
Inclusione è il motto: le
donne rappresentano
un’eccellenza, gli stranieri
partecipano attivamente,
le scuole della zona sono
coinvolte nei progetti con i
diversamente abili. Una
storia nata nell’oratorio di
via Termopili, tra viale
Monza e via Padova. Oggi
Sanga vanta una squadra
femminile in A2, una
maschile in Serie D. «Con i
risultati sportivi vogliamo
convincere il Comune a
fornire impianti migliori
per realizzare i nostri
progetti — dice Pinotti —.
Anche uno spogliatoio
pensato per quanti sono
sulla sedia a rotelle può
fare la differenza».

Lorenzo Nicolao
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«Garanziesui tempideicantieri»

Milan, Inter e il business alMeazza. «Va trovata una formula»

Il nuovo stadio

di Pierpaolo Lio

San Siro, i timori di Sala

Il Meazza bis pare ormai co-
sa (quasi) fatta. Dopo il primo
via libera tecnico, seppur
«condizionato», Beppe Sala
sembra essersi arreso all’idea
che la rivoluzione a San Siro si
farà. Anche se ribadisce che il
suo parere personale resta per
l’opzione conservativa, che
non preveda ruspe a profana-
re la «Scala del calcio»: «Se si

resistenze. In attesa dell’indi-
cazione del consiglio comu-
nale sull’interesse pubblico
del dossier e della decisione
della giunta, la conferenza dei
servizi (l’insieme dei soggetti
pubblici interessati a una tra-
sformazione urbanistica e
chiamati a dare il loro parere
sulla fattibilità dell’operazio-
ne) ha acceso semaforo verde,
con una serie di riserve che
spaziano dalle «carenze» ri-
scontrate nel piano economi-
co finanziario dei club, alla
pronuncia della Soprinten-
denza che pende sui pro-
grammi rossonerazzurri per il
Meazza. Il sindaco ne prende
atto: Milan e Inter hanno su-

perato il primo ostacolo. C’è
allora da offrire rassicurazioni
alla città sul futuro. «Stiamo
affidando alle squadre un
progetto che non è solo per
un nuovo stadio, ma è un ri-
pensamento di un intero
quartiere, e richiederà degli
anni — sottolinea —. Il pro-
blema è come avere la garan-
zia che questo percorso non
s’interrompa, trovare una for-
mula che ci garantisca che se
si parte, poi si arriva alla fine e
non si rimanga con il cerino
in mano. Altrimenti sarebbe
un disastro per chi abita in zo-
na».
La questione non è così

campata per aria, per il sinda-

co. È anzi un dubbio più che
giustificato dalla natura stes-
sa delle nuove proprietà dei
due storici club milanesi. Il
calcio moderno ha assistito
all’estinzione dei tifosi-mece-
nati, che hanno lasciato il po-
sto a colossi industriali e fi-
nanziari che vivono il football
come continuazione degli af-
fari con altri mezzi: «Le socie-
tà non sono più gestite da pa-
tron che lo fanno per passio-
ne, ma sono business e quin-
di la cessione di una o due
società prima della fine dei la-
vori» è un’eventualità che «ci
sta»: «Dobbiamo avere garan-
zie», ripete.
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Il sindaco
Il problema
è come
avere la
certezza che
il percorso
non si fermi

trovasse una formula per non
buttarlo giù, sarebbe estre-
mamente importante», con-
ferma. Se rivoluzione deve
proprio essere, però, il sinda-
co chiede certezze: va scon-
giurato l’incubo di cantieri in-
finiti. O, peggio ancora, ab-
bandonati prima di terminare
l’intera operazione.
È un timore che sempre

aleggia su maxi interventi che
finiscono per ridisegnare (o
stravolgere, dipende dai punti
di vista) grandi pezzi di città.
Ed è oggi la principale preoc-
cupazione per il Comune, in-
sieme al tema volumetrie. «Il
punto, non nascondiamoce-
lo, è quanto e cosa si costrui-
sce lì, perché lo stadio in sé
non assicura alle squadre un
ritorno» economico suffi-
ciente a ripagare l’investi-
mento. «Hanno bisogno di al-
tro, e questo è il dibattito poli-
tico che stiamo facendo». Il
primo sì tecnico al progetto,
sembra però aver scalfito le

I manager
Alessandro
Antonello
(a sinistra),
amministra-
tore delegato
Inter, con
Paolo Scaroni,
presidente
Milan, alla
presentazio-
ne dei
progetti per il
nuovo stadio
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